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Qualcheduna di queste pagine ò riprodotta, 
con altra veste, negli Atti del Congresso internazio- 
nale di Diritto comparato, che si raduna a Parigi. 

Mi duole delle ripetizioni, benché tutti sappiano 
quanto sia difficile, ad uno stesso studioso, di dire 
in due modi diversi l'istessa cosa. 
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Avv. BERNARDINO ALIMENA 

PBOP. DI DIRITTO B PROCEDURA PEHALB HBLLi K. UNIVERSITÀ DI MODBNA 



LO STUDIO DEL DIRITTO PENALE 

NELLE CONDIZIONI PRESENTI DEL SAPERE. 



Mentre l'eco ancora risuona delle onoranze, che maestri e 
discepoli han tributato alla memoria di Francesco Carrara 
e al mio venerato maestro Enrico Pessina, chi ascende ad una 
cattedra, dalla quale s' insegna il Diritto Penale, sente che la 
riverenza gli rende fioca e tremante la voce. 

Ma, mi è cagione a bene sperare la benevolenza vostra, 
poiché solo a benevolenza io attibuisco il voto lusinghiero, col 
quale questa illustre Facoltà volle chiamarmi in questo insigne 
Ateneo; poiché solo a benevolenza attribuisco le amorevoli e 



Lietissimi di pubblicare la prolusione del prof. Alimene e facendo sa alcuni punti 
di essa le nostre risor? e, dobbiamo dichiarare di arerne accolto la parte polemica solo 
in omaggio alla più ampia e pili tiface libertà di discussione, cui si inspira la nostra 
Rivhta. I Diamomi. 
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lusinghiere parole, con le quali il nostro illustre Preside volle 
presentarmi a voi ; poiché solo a benevolenza attribuisco l'accor- 
rere, così numeroso, di colleghi e di discepoli, che rendono tanto 
solenne questo giorno, per me così bello e memorabile. 

La mia prima parola, adunque, è la parola della gratitudine. 
E, come l'uomo della favola acquistava nuove forze toccando 
la terra, cosi io acquisterò nuove forze mettendomi in contatto 
con voi; e da questo contatto trarrò correnti di simpatie, che, 
in me, si trasformeranno in correnti, che mi spronano e m' in- 
coraggiano nell'adempimento del mio dovere. 

E di queste nuove forze io ho, davvero, bisogno, poiché è 
troppo recente il ricordo del dotto insegnamento dei miei pre- 
decessori, il ricordo del dotto insegnamento di Giovan Batti- 
sta Strani, che tante e tante generazioni educò alia scienza, e 
di Pietro Lanza. Però, mi conforta il pensiero che i liberi do- 
centi, che si chiamano Vittorio Marchetti e Alberto Bor- 
ciani, vogliano, — essi che sono così benemeriti della nostra 
scienza — , diventare, di buon grado, i miei collaboratori. 

Con questi auspicii vi rivolgo la parola, e vi dico che ho 
esitato, assai e a lungo, prima di scegliere l'argomento per que- 
sto mio primo discorso. Ed ho esitato, perchè credo che le pro- 
lusioni debbano, sopratutto, servire per gli studenti e debbano, 
per quanto è possibile, non riuscire del tutto noiose a quei cor- 
tesi e benevoli ascoltatori, che, di fronte ai nostri studii, sono 
dei profani, come noi siamo dei profani di fronte ai loro. 

Una volta, ho ardito parlare, forse troppo pomposamente, 
d'una scuola critica di diritto penale; e mi sforzai di dimostrare 
come essa abbia una propria personalità, poiché, tanto nei pre- 
supposti filosofici, quanto nelle dottrine giuridiche, rappresenta 
un episodio del ritmo eterno del pensiero umano, per cui, — 
dopo una lunga azione e una brusca reazione — , sorge la ten- 
denza verso l'equilibrio.' 

E un'altra volta, ho guardato il delitto nelle opere d'arte, 
e feci quel lavoro, — che forse ha rivestito la forma d'un pec- 
cato letterario — , sol perchè mi parve urgente dimostrare in- 
fondata e vana un'affermazione che, appunto, avrebbe offerto 
la prova delle prove a favore dell'antropologia criminale: vale 



1 Alimbnà, La scuola crìtica di diritto penale. Prolusione ad un corso 
di Diritto e Procedura penale nella B. Università di Napoli. Napoli, 1894. 
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a dire l' affermazione, secando la quale i tipi criminali sareb- 
bero stati già divinati dal genio precursore degli artisti. 1 

Oggi, continuando nell'esposizione delie mie idee generali, 
vi dico qual sia V indirizzo, che cercherò di seguire hèl niio mo- 
desto insegnamento, che assumo come colui 

che desiando 

Altro vorria e sperando s'appaga. 



II. 

Il Diritto penale è, oggi, travagliato da una crisi assai inti- 
ma e profonda. 

Ben poche altre scienze ricordano, nella loro storia, un pe- 
riodo carne questo. 

Tutto si discute, tutto si vuol rinnovare, tutto s'afferma, tutto 
si nega. 

Non v' è una sola idea, — nemmeno una sola ! —, intorno 
alla quale regni l'accordo: non v'è accordo nemmeno intorno 
al diritto di punire, poiché non manca chi, in un libro mera- 
"viglioso, l'abbia negato;* non v'è accordo nemmeno intornò 
alla necessità del punire, poiché non manca chi, in modo as- 
sai fosforescente, abbia proposto perfino l'abolizione delle perte, 
per sostituirvi la sanzione della pubblica opinione. 8 

Che dire, poi, della stessa nozione del delitto e del delin- 
quente? 

Un tempo, bastava affermare che il delitto fosse il figlio le- 
gittimo — o illegittimo — del libero arbitrio; oggi, invece, vo- 
gliamo sorprenderlo, nel momento, in cui esso nasce e si fohtia 
nel mistero della psiche. E cosi il delitto ora s' è considerato 
come l'effetto della variazione individuale, o della degenerazione, 
o dell'ambiente, o dell'una dell'altra dell'altro insienle, obi s'è 
considerato, nel modo più inatteso, come l'effetto dell'ibridismo, 
o dell'assorbimento di certe speciali ptomaine elaborate dall'uo- 
mo vivo, o della denutrizione del sistema nervoso centrale, 6 
della tarda o della precoce età dei genitori, o dell'arresto di 



1 àlimena, H delitto nell'arte. Prolusione al corso di Diritto e Pro- 
cedura penale nella R. Università di Cagliari. Torino, 1899. 
* Questa è la tesi del Tolstoi in « Resurrezione ». 
3 Giràbdin, Du droit de punir. Paris. 1871. 
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sviluppo del sistema arterioso e del cuore sinistro, o d' un vi- 
rus simile al virus della rabbia. 1 E non è mancato nemmeno 
chi abbia sostenuto che esso é un fenomeno normale e, come 
tale, socialmente utile ; 9 come non è mancato chi, pur stiman- 
dolo un fenomeno anormale, lo crede utilizzabile. 3 

Un tempo, bastava affermare che il delinquente fosse un uomo 
come tutti gli altri, che, posto tra il bene ed il male, scegliesse, 
— un po' più accorto o disaccorto dell' asino di Buridano — , li- 
beramente ed indifferentemente, questo piuttosto che quello ; oggi, 
invece, vogliamo studiarlo nella sua intima struttura fìsica e 
psichica. E mentre v' è chi, ad ogni costo, lo crede — sempre e 
senza eccezione — un selvaggio in ritardo, un pazzo morale, un 
epilettico, non manca chi, al contrario, lo crede un uomo nor- 
male, stimando come anormale l'uomo onesto. 4 

Come vedete, ve n'è per tutti i gusti! 

Se obbietto dell'insegnamento universitario potesse essere 
la sola conoscenza del nostro codice, il nostro compito sarebbe 
meno arduo, poiché si abbandonerebbe ogni indagine relativa 
a tali presupposti filosofici e biologici, e si comincerebbe da un 
presupposto fisso e predeterminato : dalla cosi detta mente del 
legislatore. 

Se, invece, l' obbietto dell'insegnamento universitario è più 
alto, se esso, — pur lasciando larga parte all' interpretazione del 
nostro codice — , deve far precedere ad essa quelle ricerche, le 
quali ci daranno, poi, il modo d'interpretare e criticare ogni 
codice e, magari, il modo di scrivere un codice nuovo, allora il 
nostro compito sarà più arduo. 

E questo, senza dubbio, dev' essere il nostro obbietto, poiché, 
altrimenti, il nostro insegnamento non potrebbe assurgere a di- 



4 Intorno a tali opinioni, si consulti Lombroso, L'uomo delinquente, 
voi. I, II, III. Torino, 1898. — Maeeo, I caratteri dei delinquenti. Torino, 
1887 — Magri, Una nuova teoria generale della criminalità, cap. Ili, p. IL 
Pisa, 1891 — Albrkcht, negli Actes du Congrès international d'anthro- 
pologie crimineUe de Rome, p. 104 e seg. Torino, 1887 — M. K Royek e 
Brouabdbl negli Actes du Congrès international d'anthropologie crimi- 
nelle de Paris, pag. 168, 170. Lyon, 1890. 

* Durkheim, Les regles de la méthode sociologique, p. 80 e seg. Paris, 1 895. 

3 Lombroso, La funzione sociale del delitto. Palermo 1897. 

4 Intorno a tali assunti, si consaltino gli stessi autori citati nella prima 
nota di questa pagina. 
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gnità di scienza, e noi rassomiglieremmo a dei geografi che, stan- 
do nella valle, veggano il corso d'un fiume senza conoscerne 
le sorgenti. Non solo, ma, poiché i codici non sono eterni né im- 
mutabili, si correrebbe il rischio d'andare a letto dotti e di sve- 
gliarsi ignoranti, ciò che, — com' ebbe a dire uno dei più vecchi 
criminalisti italiani 1 — , accadde a tanti, che si addormentarono, 
tra le braccia della legislazione sarda, la sera del 31 dicem- 
bre 1888, e si svegliarono, tra le braccia della legislazione ita- 
liana, sul mattino del 1. gennaio 1889. 

Da ciò deriva, per noi, la necessità assoluta di conoscere il 
delitto intimamente e nella sua essenza, per scegliere poi le vie 
migliori per accertarlo giudiziariamente e i mezzi più adatti a 
combatterlo. 

Ma questa conoscenza intima non sarà possibile, se non quan- 
do essa sia completa. Onde, mentre l'obbietto principale delle 
nostre ricerche dev* essere lo studio giuridico del delitto, non 
dobbiamo trascurarne lo studio sociale e naturale. Lo studio 
giuridico del delitto appartiene al Diritto penale, mentre lo stu- 
dio sociale e naturale di esso appartiene ad una disciplina, che 
si suole chiamare: Sociologia criminale. 1 

Se vi pare che il problema centrale dei nostri studii debba 
essere cosi proposto, voi potrete dire, con me, che, com' è vano 
pretendere che la Sociologia criminale fugga dinnanzi al Diritto 
penale, così è vano pretendere che il Diritto penale possa essere 
assorbito dalla Sociologia criminale. 

m. 

Di conseguenza, la prima ricerca, che dovremo fare, ricerca 
che* non ne ammette né può ammetterne un' altra anteriore e 
più semplice, è una ricerca che deve darci la nozione teorica 
del delitto, del delinquente, del processo, della pena, indipenden- 
temente da ogni legislazione positiva, da ogni canone di giu- 
risprudenza. ; 



1 Arabia, Del diritto di punire secondo la scuola positiva, negli Atti 
dell'Accademia reale di Napoli, XIX. 

* Intorno agli obbietti del nostro insegnamento, si consalti von Liszt, 
Die Aufgaben und die Methode der Strafrechtswissenschaft t in Zeitschrift 
fùr die gesammte Strafrechtstoissenschaft, XX. 
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È qui che, più fortemente, si contendono il campo la scuo- 
la tradizionale, che oggi comunemente chiamano classica, la 
scuoia positiva di antropologia criminale e la scuola, che io 
ho chiamato critica. E, a questo proposito, è necessario guar- 
dare un problema, che è quasi pregiudiziale. Il problema è 
questo: è lecito, nel campo del diritto penale, parlare di scuole, 
e di scuole diverse? 

E guardo questo problema, perchè uno dei maggiori no- 
stri criminalisti, — col quale, in fondo, ho tanta comunanza 
d'idee l — , nega la possibilità di scuole diverse, e, anzi, aggiunge 
che parlare di scuole diverse, nel diritto penale, è così assurdo 
coinè dire che vi sono due aritmetiche o due logiche. 2 Noi ab- 
biamo un'opinione diversa. 

Le dottrine si possono immaginare come tanti cerchi, i quali, 
— tenute presenti le loro personalità e le loro parentele —, sono 
ora concentrici, ora eccentrici, ora staccati Y uno dall' altro, ora 
tangenti, ora secanti, e tutti poi son compresi in altri cerchi, 
che, alla loro volta, sono compresi in altri cerchi, che, finalmente, 
sono compresi in un cerchio che sarà il cerchio massimo. 

Stando cosi le cose, se i confini d' una scuola si fanno coin- 
cidere con la linea che forma il cerchio massimo, allora, evi- 
dentemente, non può esistere che una scuola, e una scuola sola; 
se invece i confini d' una scuola si fanno coincidere con la linea, 
che forma uno dei cerchi compresi nel cerchio massimo, allora 
possono esservi più scuole, le quali, avendo un centro diverso 
e qualche cosa di comune, saranno eccentriche. 

Quindi, il Lucchini, allorquando dice che, nel campo del di- 
ritto penale, non può esistere che una scuola sola, " la scuola 
giuridica,,, afferma un principio di cui non è lecito dubitare, 
poiché, mettendosi, come confine della scuola, lo stesso cerchio 
del diritto, evidentemente non può sospettarsi che vi sia un 
diritto penale posto oltre il diritto o di qua dal diritto. 

Ma, se egli afferma un principio vero, da noi non si afferma 



1 11 Prudhomme ( Une Iroisième écoìe itaìienne de droit penai: à propos 
d'une brochure de M. Bernardino Alimena, nel Recueil de V Acadcmie 
de législation de Toulousc, 1893), tra l'altro, dimostra l'accordo frequente 
delle mie con le idee del Lucchini. 

• Lucchini, I semplicisti, p. XXVI. Torino, 1886 — Cfr. Manzini, U evo- 
turione e la storia del diritto penale, nel Digesto italiano. 
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un principio falso, quando aggiungiamo che, entro il cerchio del 
diritto, possono svolgersi degli altri cerchi; e non affermiamo 
un principio falso, poiché ogni cerchio, mentre si svolge entro 
il cerchio massimo, si svolge anche intorno a sé stesso. 

Così il Lucchini dice, — e con ragione —, che una delle 
conquiste più autentiche del diritto penale moderno è V aver 
fondato una teoria dell'imputabilità, prescindendo dal libero 
arbitrio. 1 Ma, in tal modo, egli, se è d' accordo con noi, si av- 
vicina al Ferri, 9 e si allontana, e assai, da quegli insegnamenti, 
che vanno dal Cremani e dal Pagano sino al Carrara ed al 
Pessina, 8 i quali, non solo non prescindono dal libero arbitrio, 
ma, per giustificare la penalità, vorrebbero perfino inventarlo 
se credessero che il libero arbitrio non esistesse. 4 

Inoltre, il maggior numero di tali criminalisti pensa che la 
legittimazione della pena sia cosa ben diversa e distinta dallo 
scopo di essa, onde legittimano la pena con presupposti spesso 
trascendentali o mistici; mentre altri pensano, — e tra questi 
sono io medesimo — , che lo scopo e la legittimazione della 
pena siano una unica cosa, poiché la pena é legittima solo in 
quanto è necessaria. 

Dunque, pur restando sempre nella grande orbita della scuola 
giuridica, (la quale anche per noi, ripetiamolo, è, e non può es- 
sere, che una scuola unica), c'incontriamo tuttavia, in due cerchi 
minori, — in quello della penalità derivante da un principio 
anteriore ed estraneo ad ogni esperienza d'utilità sociale e in 
quello della penalità derivante dall'utilità sociale; in quello 
dell'imputabilità fondata sul libero arbitrio e in quello dell'im- 
putabilità fondata sul determinismo — , i quali, se hanno un di- 
verso contenuto, meritano anche un diverso nome, ed io le rav- 
viso come due diverse scuole che, — pensierosi più della sostanza 



1 Lucchini, in memoria di Francesco Carrara, nella Rivista penale, L. 

* Fesbi, La teorica dell' imputabilità e la negazione del libero arbi- 
trio. Firenze 1878. 

3 Cbemani, De jure criminali I. Lucae, 1779 — Pagano, Principi del 
codice penale, e. IV, nelle Opere, Capolago, 1853 — Carrara, Libertà e 
spontaneità, in Reminiscenze di cattedra e foro. Lucca, 1883 - Pessina, 
La libertà del volere, in Discorsi inaugurali. Napoli, 1899. 

< « La libertà morale è come la religione: se non fosse vera bisognerebbe 
crearla ». Così dice il Gallo, (Francesco Carrara e la scuola positiva, nella 
Nuova Antologia, XXXIV), in un discorso, del resto, veramente magnifico. 
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che dei nomi — , chiameremo — se più vi aggrada — , in modo 
più modesto, u tendenze „ o "indirizzi,,. 

Contro di noi parrebbe che si potesse obbiettare che, in tal 
modo, scendendo a cerchi sempre minori, si finirebbe col ridurre 
in frantumi tutte le scuole, poiché vi sarebbero tante scuole 
per quante sono le diverse soluzioni d'uno stesso problema 
giuridico. Ma tale obiezione sarebbe troppo speciosa, poiché noi 
le scuole le distinguiamo soltanto dal punto di vista dei problemi 
centrali. 

Adunque, anche noi crediamo che non vi sia che un' orbita 
unica, — quella della scuola giuridica — ; ma crediamo, ancora, 
che in essa vi siano due sfere: runa è la sfera della scuola, 
che si suol chiamare classica, l'altra è la sfera della scuola, 
che noi chiamiamo critica. 

Quella si fonda sull' ontologia, pensa che la legittimità della 
pena sia cosa ben distinta dal fine di essa, mette a base del- 
l' imputabilità il libero arbitrio, e tiene poco conto dell' indivi- 
dualità del delinquente. Questa si fonda sul positivismo critico, 
— eh' è filosofia insieme positiva, perchè si poggia sull'esperienza, 
e critica, perchè assoggetta ad esame l' esperienza — , pensa che 
la legittimità e il fine della pena non siano che la stessa cosa, 
basa l' imputabilità fuori del libero arbitrio, e studia assai l' in- 
dividualità del delinquente senza, però, arrivare alle conseguenze 
spesso esagerate ed unilaterali, alle quali arriva quella scuola 
che si suoi chiamare dell' antropologia criminale. 

E in questa concezione delle scuole, siamo confortati dal- 
l' esempio di altre scienze. Senza dubbio, v' è una sola aritme- 
tica, ma ben vi sono due geometrie: la geometria euclidea, 
che parte dal noto assioma delle parallele, e la geometria non 
euclidea, la quale non sa che fare d'un tale assioma; 1 senza 
dubbio, v' è una sola arte di ragionare, ma ben vi sono due 
logiche: la logica formale, che tien conto della attualità delle 
determinazioni, e la logica reale, che tien conto delia possibilità 
delle determinazioni.' 



1 Intorno alle due geometrie, si consulti: Bolyai, Tenlamen in dementa 
tnatheseos ; appendix. Maros Vasarhely, 1882 — Lobatschkwsky, Untersu- 
chungen sur Theorie der Parallellinien, Berlin 1840. 

* Intorno alle due logiche, si consulti: Hamilton, Discussione on Pàtio- 
sophy and Literature, London-Edimburgh 1852 — Stuart Mill, Systcmc 
de Logigue voi. 1, 1. II, eh. Ili, § 9 Paris 1896. — Fiorentino, Lezioni di 
Filosofia, p. I, e. 12. Napoli, 1887. 
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In altre parole, mentre, filosoficamente, la scuola classica 
deriva dall' idealismo e dallo spiritualismo, e la scuola d y an- 
tropologia criminale deriva dal materialismo, noi deriviamo dal 
positivismo critico 

Onde si potrebbe dire che noi ci allontaniamo dalla scuola 
classica, perchè, nel metodo, siamo dei positivisti; e ci allontania- 
mo dalla scuola d'antropologia criminale, perchè, nel contenuto, 
noi valutiamo tutti i fatti, e non soltanto i fatti biologici, ma 
anche i fatti morali e sociali. 

Né, — come quaicheduno ha preteso di far credere — , questo 
nostro indirizzo é un indirizzo di solitarii; che, anzi, fortunata- 
mente per noi, possiamo affermare che, — specialmente dopo gli 
studi del Wundt, del Fouillée, del Guyau, del Vanni —, tutta 
la filosofia moderna è un positivismo critico. E possiamo affer- 
mare, ancora, che Y orientazione presente degli studii di diritto 
penale è, appunto, verso la via da noi intrapresa. 1 



I Con ciò, rispondo al Ferri (Sociologia criminale pag. 35, sg. Torino 
1900), il quale ha volato cantarci l'epicedio! 

Nò la mia affermazione sembri orgogliosa! Se anche ci fossimo ingannati 
neir assegnare i limiti di una scuola, non ci siamo ingannati, di certo, 
nelF indicare nn indirizzo generico. Per ciò noi non abbiamo preteso scrivere 
un sillabo, oltre il quale vi è la scomunica; ma, — invece di dire: « chi non 
è con noi è contro di noi» — , abbiamo detto: «chi non è contro di noi è 
con noi». 

E che T orientazione degli stadi di diritto penale sia, oggi, secondo la 
via da noi intrapresa, è cosa che si scorge, con evidenza, specialmente all'e- 
stero, ove le scuole dominanti non s'imposero come s'imposero da noi. 

Per provar ciò, basti guardare la diffusione dell' < Unione internazionale 
di diritto penale»; basti guardare quanto, a proposito della mia € Impu- 
tabilità », è stato scritto, — e mi limito a citare alcune riviste, che vanno 
nelle mani di tutti — , dalla « Revue philosophique », dall' < Année socio- 
logique», dalla «Reme penitentiaire»; basti ricordare che la maggiore 
questione di criminologia fu, appunto, proposta, nel Congresso internazionale 
di diritto comparato di Parigi, dal punto di vista d'una scuola « mista >\ 

Anche la direzione della « Rivista di Diritto penale e Sociologia cri* 
minale» (I pag. 1 e seg.) dice che essa non va < fantasticando di terze o 
quarte scuole »; ma, però, non manca di aggiungere « che è ormai un fuor di 
«luogo l'urto sistematico fra i classici ed i positivisti, ben dovendo gli uni 
€ e gli altri, se non spinti da preconcetti, riconoscere nelle critiche reciproche 
«del buono e del vero». 

II Dubckheim (Année sociologique. Paris 1900), invece, dopo aver detto che 
le nostre idee « semblent se faire jour » in tutta T Europa, aggiunge che 
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Ma, ad ogni modo, noi, nel procedere alla ricerca della no- 
zione teorica del delitto, del delinquente, del processo, della pena, 
cercheremo di spogliarci da ogni preoccupazione sistematica, e 
accetteremo la verità da qualunque parte essa venga, e sopra- 
tutto senza preoccuparci di dogane scientifiche e di marchi di 
fabbrica, lasciando, a chi vuole, la vana gioia di chiamarci eclet- 
tici. 1 

Però, per trovare la verità, è necessario ricercarla, e, per 
ricercarla, è necessario evitare quegli scogli, che, imitando lo 
Spencer, chiameremo anche noi "pregiudizi,,.* E questi pre- 
giudizii possono riassumersi e comprendersi tutti in due grandi 
pregiudizii: il pregiudizio della tradizione e il pregiudizio della 
novità; poiché vi è chi abborre da tutto ciò eh* è vecchio, non 



la nostra scuola dovrebbe chiamarsi « scuola sociologica », e che essa non 
ha una propria personalità, perchè è un completamento della scuola così 
detta positiva, ed è un completamento sol perchè estende le sue ricerco su 
tutti i fatti e non sui soli fatti biologici. A ciò rispondiamo che, quando 
si riconosca la necessita di studiare tutti i fatti, noi siamo contenti. 

1 Per esempio, il Ferri crede d'incontrare, ad ogni passo, l'eclettismo 
ed il sillogismo, che per lui sono due bestie nere, e chiama « eclettico » e « sil- 
logistico » tutto ciò che non gli piace. Così, a proposito d'una mia prolusione, 
egli afferma (op. cit. p. 55) che io confesso, candidamente, di non essere riu- 
scito a render chiare le mie idee; e non s'accorge che io uso una figura 
retorica!!! Così, a proposito delle parole con lo quali chiudo uua lettera di- 
retta ad un mio critico eminente, egli mi accusa di fiacchezza; e non s'ac- 
corge che quelle parole (alle quali non manca, del r<sto, una lieve tinta di 
cortese ironia) altro non provano che si può stimare ancho chi ci combatte!!! 

E tale preoccupazione arriva a tal sogno che egli, il Ferri (op. cit 494), 
ardisce, perfino, affermare che io, nella mia opera: « I limiti e i modifica- 
tori dell' imputabilità », studio soltanto lo « tassative tradizionali circostanze 

€ modificatrici dalla responsabilità umana come se la fisiopsicologia e la 

«psico-patologia e la sociologia criminale non avessero nulla aggiunto». 
Io, a ciò, rispondo che, quando si sono scritte 13 pagine sulle malattie men- 
tali pia recentemente conosciute, 4L pagine sulf ipnotismo e sulla suggestione 
ipnotica, 20 pagine sulla suggestione in veglia, 10 pagine sullo sdoppiamento 
della personalità, 45 pagine sui problemi più moderni relativi agli affetti... 
e taccio d'altro, si ha ben il diritto di diro che certe cose non si scrivono, 
se non quando s'ignori completamente ciò che ha scritto V avversario, a 
meno che non si voglia agiro in mala fede! Altro non rispondo al mìo con- 
traddittore, poiché sento ripugnaaza per tutte le volgarità... anche quando 
siano volgarità sociologiche!!! 

1 Spencer, Introduzione allo studio della sociologia. Milano, 188 1. 
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perchè sia falso, ma perchè è vecchio, e vi è chi disprezza tutto 
ciò eh* è nuovo, non perchè sia falso, ma perchè è nuovo. 

Ma, se le idee non sono cimelii nò sono abiti, noi saremo 
convinti che esse non acquisteranno pregia, sol perchè siano 
antiche o sol perchè corrispondano all'ultimo figurino. 

Certamente, erra colui che, sempre, vuole stare aggrappato 
alla tradizione, ed erra, poiché ogni progresso, e anche il pro- 
gresso giuridico, non può ottenersi che con la ribellione, ed 
anche quel progresso, che suol chiamarsi "ritorno all'antico,,, 
non è, in fondo, che una ribellione contro una tradizione più 
recente. 

La verità giuridica cammina assai più lentamente della ve- 
rità fisica o della verità filosofica, perchè essa, dovendosi at- 
tuare in mezzo alla società, trova, sul suo cammino, ostacoli ed 
inciampi d'ogni genere, che sono i ruderi di istituzioni antiche, 
le quali, — veri organi senza funzione — , non stanno li che per 
rendere più difficili i nostri movimenti. 

Non bisogna temere la ribellione contro la tradizione, poiché 
anche la tradizione fu, nel suo primo nascere, una ribellione 
contro una tradizione più antica. Cicerone, che per noi è il 
rappresentante d' una tradizione, fu a sua volta, un ribelle, ed 
ebbe, per l'antico diritto romano, parole di tale scherno, quali 
noi non avremmo per le leggi più bizzarre e per 1$ procedure 
più strane. 

Egli attaccava quelle formule che stemperavano in molte 
parole ciò che può dirsi in breve, egli sbeffeggiava quei mo- 
vimenti che ricordavano "i flautisti nelle commedie,,, egli no- 
tava che tali formule "finché rimasero arcane, erano, neces- 
" sanamente, onorate da quelli che le conservavano, ma, quando 
44 si divulgarono e diventarono comuni, allora furono trovate 
"vuote di senso e piene di frode e di pazzia,,.' 

Ora, se Cicerone parlava cosi dell'antico diritto romano, — 
che pure era il prodotto della coscienza collettiva d'un determi- 
nato clima storico — , come dovremmo parlar noi di certe teorie, 
le quali altro pregio non hanno che quello d'esser l'opera di 
Farinaccio? Come dovremmo parlar noi di quelle formule giu- 
diziarie e di quelle frasi, le quali fanno intervenire, nei giu- 
dizi! penali, le Eumenidi e le ombre invendicate degli uccisi, 



1 Cicerone, Pro Murena, XII. 
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come se, da Oreste ai giorni nostri, l'umanità fosse rimasta 
immobile? 

La scuola classica, — come dicemmo —, ha, per cardine, il 
libero arbitrio, e, da esso ricava, in via di deduzioni, tutto V or- 
ganismo del diritto penale, arrivando, di conseguenza, a rav- 
visare nella pena una necessità categorica e assoluta, indipen- 
dente da qualsiasi esperienza d'utilità sociale, una sofferenza 
che deve retribuire una libera determinazione. 

Noi osiamo pensare che, in tal modo, sia inaccettabile il 
punto di partenza ed inaccettabile il punto d' arrivo. 

È inaccettabile il punto di partenza. 

Il problema del libero arbitrio è, sopra tutto e prima di 
tutto, un problema di psicologia, e i criminalisti, che lo sup- 
ponessero risoluto in modo diverso, di come lo risolvono gli 
psicologi, somiglierebbero a dei patologi che immaginassero degli 
organi diversi da quelli descritti dagli anatomisti. Ora, quasi 
tutta la psicologia moderna è determinista, ed è noto che il de- 
terminismo, è causalità e non fatalità. 1 E la psicologia moderna 
è determinista sempre, anche quando parla d' una libertà attuata 
mediante l'idea -forza della libertà/ poiché, in tal caso, il de- 
terminismo non si elimina ma indietreggia. 

Né si dica che la negazione del libero arbitrio nasca da 
esagerate teorie meccaniche della vita e che, tolto il libero ar- 
bitrio, resti sempre la libertà morale; 3 poiché, in tal caso, mi 
sarà facile rispondere che la negazione del libero arbitrio è 
assai più antica delle invocate ed accusate dottrine e che, in- 
vano, si cerca di stabilire un dualismo tra libero arbitrio e 
libertà morale. 

E inaccettabile il punto d'arrivo, poiché son passati ventidue 
secoli, dal giorno in cui Aristotele dimostrava l'assoluta in- 
commensurabilità del delitto e della pena. 4 Difatti, mentre è 



1 A. proposito del libero arbitrio, si vegga il primo capitolo della tersa 
parte nella nostra opera 1 limiti e % modificatovi dell'imputabilità, voi. L 
Torino» 1894. 

* FouIlléb, La libertà et le déterminisme, p. II, eh. I. Paris, 1884. 

» E, in ciò, sodo io disaccordo col Gallo, (op. cit, loc. cit.), par essendo 
completamente d'accordo con lai nelle critiche rivolte alle esagerazioni del- 
l'antropologia criminale. 

4 Già Aristotele, parlando del tallone, ebbe a dire : « Tò 8' <£vrt7t£7tov&Ò£ 
oxm iqpopjiórcot o\>i hid xò SiavejiTjxutòv Sixotov oui èm xò Scopfrcoxixóv. . . 
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impossibile determinare la quantità della pena 
assolutamente retribuire uno speciale delitto, 
determinare una quantità di pena che, per < 
T esperienza, valga a rimuovere la media d 
commetterlo. 1 

È vero che non tutta la scuola parla di re 
il Carrara, anzi, concepisce la pena (nel sue 
come un mezzo destinato ad allontanare Tue 
minazione criminosa; ma chi è che non vede < 
lontanamene sia più attuabile con l'ipotesi d 
che con l'ipotesi del libero arbitrio? 

Né si ripeta, contro di noi, la solita obi 
dire -che, così, il diritto penale si materializza 
si riduce ad un grossolano istrumentò di paui 
sì oblia che la minaccia persistente e secolare 
corre, — assieme ad altri fattori —, a forma 
della sanzione, onde essa agisce sempre come m 
cosciente o incosciente, formando così quelle i 
per astenersi dal male, non hanno bisogno d' il 

Del resto, la necessità sociale è stata sempi 
il limite di tutte le altre teorie ; e gli stessi 
retribuzione non han potuto indicare, tra 1' 
1' illecito civile, altra differenza, che la diff( 
dalla necessità, poiché han detto che si rinvien 
il male non può evitarsi altrimenti che con 1 
viene questo, quando il male può evitarsi con 
ticolari cautele. 9 Ciò che, in fondo, significa 
penale potesse evitarsi altrimenti, non si dovr 
di pena; onde, praticamente, la teoria finisce 



iXX'èv (lèv tafi; xava>v£x'.c ta^ fiXXaxnxa% auvèxet 
xò àvttreTOvS'òs, xaxà ivaXoyfav xai n^/ xar' JaótT] 
machea, V, 5). 

1 Ho dato un più ampio svolgimento di questa tao 
modificateri dell'imputabilità, voi. I, p. II, e I. Torini 

1 Tolombi, Diritto penale filosofico e positivo, § 1 
Bruba, Saggio d'una dottrina generale del reato, § 
Ellero, Scritti minori, p. 78. Bologna, 1881 — Pessii 
ritto penale 1, 74 ; II, 243. Napoli, 1890 — Màsucci, 1 
del reato, nel volarne per il cinquantesimo anno d'insegi 
IL Napoli, 1899. 
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stessa, perchè, in tal modo, la ragione assoluta del punire viene 
annullata. 

Né basta, poiché, anche ammessa la possibilità teorica del 
libero arbitrio e della commensurabilità del delitto e della pena, 
restano sempre delle impossibilità pratiche. Invero, il libero 
arbitrio è limitato, stretto, mosso, compresso, insidiato da tante 
e tante cause interne ed esterne, le quali lo modificano e lo 
limitano, in modo che, in sostanza, esso sarebbe come una mosca 
prigioniera nel ragnatelo della causalità. Dall' altro lato, colla 
teorica dell'imputabilità, fondata sul libero arbitrio, ogni causa 
che influisca sull'animo nostro, diminuendo l'arbitrio, diventa 
una causa scusante. 

Quindi, una contraddizione gravissima, che si enuncia così: 
da una parte, non vi sarebbe imputabilità completa e perfetta 
se non quando manchi ogni causa che venga a turbare la no- 
stra coscienza; mentre, dall'altra, e questo è evidente, non v'è 
una sola azione umana che non si riattacchi a molteplici cause 
efficienti e che non sia legata a innumerevoli condizioni per- 
turbatrici. 

Cosi, dato il libero arbitrio, da esso, — per confessione dello 
stesso Pessina, che è uno dei massimi suoi sostenitori ' — , biso- 
gnerebbe sottrarre tutto ciò che è dovuto alle condizioni fisiche 
dell'individuo, alle condizioni climatologiche, alle condizioni eco- 
nomiche, al grado di coltura, all'educazione ricevuta, all'am- 
biente intellettuale e morale, che circonda la nostra esistenza, 
alle condizioni della famiglia di cui si fa parte, agli alimenti, alle 
abitudini contratte, alle istituzioni politiche, alle istituzioni eco- 
nomiche, alle istituzioni giuridiche dello Stato .... Ora, — e 
il mio maestro (dal quale tanto mi duole di dovermi allontanare) 
me lo perdoni — , io domando : che cosa resta, praticamente, del 
libero arbitrio, quando avremo sottratto tutto ciò che è dovuto 
a tali cause? E quale giudice pretenderà trovare una pena, che 
valga a retribuire quel tanto di male, che è stato prodottto dal 
libero arbitrio, senza colpire il restante, che è stato prodotto da 
cause estranee? Dunque, per aversi l'imputabilità completa, 
l' imputabilità normale, dovremmo trovare un uomo posto fuori 
di tutte queste condizioni, le quali rappresentano tutta la vita, 
dovremmo trovare, cioè, un uomo astratto, un mero schema. 



1 Pbssina, La libertà del volere^ nei Discorsi inaugurali. Napoli 1899. 
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Vale a dire: o dovremmo trovare una volizione non determi-, 
nata da cause efficienti, ciò che è un assurdo teorico; ovvero 
tali cause efficienti dovrebbero diventare esse stesse delle cause 
discriminanti o scusanti, ciò eh' è un assurdo pratico, perchè 
ogni delitto, non potendo nascere senza una causa, avrebbe sem- 
pre una scusa. 

Onde, a coloro i quali affermano che il libero arbitrio esiste, 
e che, se non esistesse, bisognerebbe inventarlo per giustificare 
il diritto penale, mi si permetta che io, — con riverenza — , ri- 
sponda che il libero arbitrio non esiste e che, se esistesse, biso- 
gnerebbe abolirlo per giustificare il diritto penale. 

Inoltre, la scuola classica ha, generalmente, troppo amore 
per le idee tradizionali. 

E, — benché col Pessina si sia, in modo assai geniale, pro- 
clamata la necessità di rinnovare le scienze morali nelle onde 
pure del naturalismo 1 — , nondimeno, troppo spesso, si suol rica- 
vare la teoria della negligenza punibile dal solo diritto romano, 
quando invece si potrebbe ricavarla dagli studii che tanti psi- 
cologi han fatto sulla disattenzione; troppo spesso, si suole stu- 
diare la condizione giuridica dei sordo-muti col lume dei nostri 
antichi pratici, quando invece si potrebbe studiarla coi mezzi 
forniti dalla clinica e con le indagini fatte intorno ai rapporti 
tra la favella ed il pensiero; troppo spesso, si suol riassumere 
tutta la criminalità dei minorenni nella vecchia ricerca del di- 
scernimento, quando invece è così progredita la psicologia del 
bambino e del fanciullo e l'America ha offerto all'attenzione 
degli studiosi un riformatorio, nel quale si opera un vero alle- 
vamento umano; troppo spesso, si suol ridurre tutta la dinamica 
degli affetti alla vieta ed inconcludente distinzione tra passioni 
così dette cieche e passioni cosi dette ragionatici, quando invece 
la psicologia ci addita dei campi assai vasti e fecondi. ^ 

Ma, se dobbiamo evitare il pregiudizio del vecchio, dobbiamo 
anche, — ed a maggior ragione — , evitare il pregiudizio del 
nuovo. 

In vero, assai singolare è la condizione di coloro, i quali 
afferrano a volo tutte le novità, che attraversano, — sia pure 
fugacemente — , l'orizzonte delle scienze naturali, per poi co- 
struire, su basi così fragili e infide, un intiero e nuovo edificio 



1 Pessima, lì naturalismo e le scienze giuridielie, nei Discorsi inau- 
gurali. Napoli, 1899. 
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che, spesso, — come qnello della giustizia penale — , ha delle 
funzioni cosi pratiche e così pericolose. 

Troppo spesso, i seguaci della scuola d'antropologia crimi- 
nale chiamano i loro avversarii « odiatori del nuovo »; ma, e- 
videntemente, si potrebbe ritorcere l'accusa contro di loro, chia- 
mandoli «odiatori del vecchio». 

Di certo, l'umanità non guadagna se, ad una metafìsica se 
ne sostituisca un'altra. Sino a ieri, molti errori venivano inse- 
gnati in nome dello spiritualismo ; ed oggi, quanti altri non se 
ne insegnano in nome del monismo, mentre il sapere umano 
non può mai oltrepassare i confini riconosciuti dal Kant e dallo 
Spencer: la relatività della conoscenza e T inconoscibilità del- 
l'assoluto! 1 

E l'amore delle novità ha, diciamolo subito, inquinato il ter- 
ritorio dei nostri studi i, producendo tre gravissimi errori. 

Il primo errore fu l'avere accettato, come inconcussa, la teo- 
ria dell'organismo sociale, mettendola a base di ciò, che noi 
chiamiamo giustizia penale e che altri (sempre per amore di 
novità) volle sbattezzare, chiamandola ** funzione repressiva „. 

Già Aristotele avea concepito lo Stato come un organi- 
smo vivente,' e, assai più tardi, il nostro Giovan Battista 
Vico fu quello che, forse per il primo, parlò d'un corpo e d'una 
mente della repubblica. 3 

Ma, dopo di lui, si venne formando una teoria dell'organi- 
smo sociale, non come un paragone o un'analogia, ma come 
una realità, tale da dar luogo ad una reale anatomia, ad una 
reale fisiologia, ad una reale psicologia del corpo sociale. E, 
se non avessimo sotto gli occhi i libri dello Schafflb, 4 del 
WoRMS, 5 del Novicow, 6 del Dumont, 7 noi stenteremmo a per- 
suaderci come degl'intelletti robusti avessero potuto parlare 
sul serio di capillarità sociale, di cellule sociali costituite dalle 



1 Nello stesso Gallo, op. cit loc. cit. 
1 AM8T0TBLE, Politica, I. 

3 Vico, De universi juris uno principio et fine uno, OVII, 5. 

4 Schìfflk, Lében und Bau des sozialen Kòrpers, I, E. III. Tùbin- 
gen, 1884. 

5 Worms, Sociétés hutnaines et privées. Paris, 1875. 

6 Novicow, Conscience et volonté societies. Paris, 1897. 

7 Dumont, DepqptUation et civilisation. Paris, 1890. 
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famiglie, le quali, alla loro volta, vivono mediante sostanze in- 
tracellulari e intercellulari; di tessuti connettivi sociali, costituiti 
dalla parentela e dalla comunione di stipite, di popolo, di razza; 
di tessuti muscolari sociali, costituiti dall'unione di persone e 
di beni allo scopo della produzione; di tessuti nervosi sociali, 
costituite dal governo centrale e da tutte le specie di governi 
locali. Né basta, che si è arrivati con il Lilienpeld 1 ad affer- 
mare che la sociologia non è in disaccordo con la religione cri- 
stiana, sol perchè gli uomini sono uniti alla chiesa mediante i 
sacramenti, i quali si amministrano con sostanze intercellulari: 
T acqua per il battesimo, il pane ed il vino per l'eucaristia, l'olio 
santo per la cresima e per l'estrema unzione!!! 

Da tale teoria, la scuola d' antropologia criminale, — senza 
preoccuparsi punto di determinare se per organismo sociale 
dovesse intendersi un singolo Stato o tutta 1' umanità — , ha ri- 
cavato, immediatamente, come una semplice e spontanea con- 
seguenza, il postulato, che, se la società è un organismo, sarà 
lecito che si sacrifichi un membro guasto (il delinquente), nel- 
T interesse della vita del tutto, cosi come è lecito, nell' organismo 
animale, che si sacrifichi un membro guasto nell' interesse della 
vita del tutto. 

Ma qui, l'analogia ha fatto obliare un'assai profonda dif- 
ferenza, che l'istesso Spencer faceva tra i due organismi, 
quando disse che l'organismo animale è un organismo continuo, 
e che l' organismo sociale è un organismo discreto ; onde, la 
coscienza, nell'organismo animale, è concentrata in quel quid, 
che suol chiamarsi il "sensorio comune „, mentre, nell'orga- 
nismo sociale, la coscienza è, invece, diffusa in tutti i cittadini. 1 

Di conseguenza, diciamo noi, troncare una mano, nell'in- 
teresse di tutto il corpo, è ben diverso che distruggere una 
persona umana o una famiglia nell'interesse della società. Ed 
è ben diverso, poiché la mano, da per sé stessa, non sente do- 
lore, ed il dolore lo sente l'individuo, nel cui interesse tale 
amputazione vien fatta; mentre, al contrario, se si distrugge 
una persona od una famiglia, il dolore lo sente chi è distrutto. 

Nun solo, ma, mentre è ovvio che le mani ed i piedi sono 
dei mezzi destinati alla vita dell'animale, non può dirsi che i 



1 Lilienfeld, La pathologie sociale, IX, Paris, 1896. 

* Spbnceb, The principes of sociology II, 2. London, 1890. 
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consociati siano i mezzi destinati alla vita della società, che, 
anzi, la società pare che sia il mezzo per permettere la vita di 
tutti i consociati. 

Così la scuola d'antropologia criminale materializzava il 
diritto di punire, e lo materializzava, perchè la funzione pra- 
tica del diritto è appunto quella di garentire la libertà di tutti. 

Del resto, la teoria dell' organismo sociale è caduta sotto il 
proprio peso e si va struggendo a pezzi, ad onta degli sforai 
del Worms e del Novicow. E tra coloro che la negano mi 
basterà ricordare il Gdmplowicz, l il Db Greef,* il Giddings, 3 
il Tabdb. 4 

Intanto, uno dei fondatori della scuola d'antropologia cri- 
minale, il Garofalo, che avea accettato tale teoria, ora la ri- 
fiuta; 5 ed un altro, l'istesso Ferri, pur non rifiutandola, la trova 
insufficiente e cerca di armonizzarla con la teoria della lotta 
di classe. 6 

Così, in un primo momento, 1' amore di novità ha fatto co- 
struire una dottrina, che dovrebbe avere delle applicazioni 
così profonde nella vita quotidiana, su d' un' ipotesi tutt' altro 
che accertata e fuori discussione, e, in un secondo momento, 
abbandonata l'ipotesi, alla dottrina viene a mancare ogni in- 
tima giustificazione. 

Il secondo errore fu l'aver voluto rinvenire tutto nell'ani- 
malità, rinnegandosi cosi la stessa teoria dell' evoluzione, la 
quale dice, appunto, che il continuo differenziarsi fa sì che gli 
organi e le funzioni acquistino, sempre, caratteri nuovi del tutto 
ignoti all' origine. 

La scuola d' antropologia criminale, — dopo aver notato che 
la reazione è una proprietà che si trova fin nel protoplasma e 
dopo averci data la notizia di alcuni uccelli, che, una certa 
volta, reagirono in un certo modo, contro i loro offensori —, ar- 



4 Gtoplowioz, Orundriss der Sociologie, p. 5 e sg. Wien, 1885. 
1 De Gbbef, Introduction è la sociologie, p. 74. Paris, 1886. 

3 Giddings, Theory of sociology, passim. Philadelphia, 1894. 

4 Tabdb, L'idèe de V torganisme social» nella Revue philosophique 
ILI — Id Note sur les rapporta de le biologie et de la sociologie, negli 
Annales de VlnstUut international de sociologie, III. 

5 Gàbofalo, L'individuo e l'organismo sociale. Torino, 1897. 
* Febbi, Socialismo e scienza positiva, III. Roma, 1894. 
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rivo alla conseguenza di negare ogni carattere morale alla pe- 
nalità, sostenendo che sia vano parlare di tale carattere di 
fronte ad una cosi umile origine. 

Ma, in simil modo, evidentemente, si trasforma il documento 
in modello e si disconosce la storia, la quale ci prova questo 
continuo trasformarsi, innalzandosi, d'ogni manifestazione u- 
mana. 

Come dal Nurago l'architettura si è innalzata sino al Co- 
losseo, come dal ripetersi d'una sillaba la poesia s'è innalzata 
sino alla Divina Commedia, come dal canto d' amore d' un uc- 
cello la musica s'è innalzata sino al Barbiere, cosi la pena- 
lità s' è innalzata, dalla reazione del protoplasma, sino al senti- 
mento della sanzione. 

Né, per queste trasformazioni, sono occorsi dei salti. Già, — 
e i positivisti non debbono obbliarlo — , lo Spencer, con un 
paragone mirabile, disse appunto che il continuo mutarsi di 
tutte le cose ricorda un piano, il quale interseca un cono re- 
golare e si muove lentissimamente, — come le lancette d'un 
orologio, in modo che l'occhio non ne percepisca il movimento —, 
e produce delle sezioni, che, successivamente, hanno le figure 
d' un cerchio, d' un' ellissi, d' una parabola, d' un' iperbola, d'una 
retta, che hanno delle proprietà tanto diverse da non far nem- 
meno sospettare l'origine comune. 1 

L' ordine d' idee, che noi combattiamo, produsse, come con- 
seguenza necessaria, quella di non distinguere la penalità da 
ogni altra funzione difensiva, onde si arrivò a ridurre tutto ad 
una rozza reazione, e (poiché s' è voluto negare ogni valore di- 
namico alla pena), ad una semplice eliminazione.* Di conse- 
guenza, si dice che la società si difende dal delinquente né più 
né meno che come si difende dal folle e dal cane rabbioso! 

Noi, invece, — poiché i fatti dimostrano che la difesa attuata 
contro il folle ed il cane è diversa dalla difesa attuata contro 
il delinquente — , crediamo fermamente che, fin quando l'uomo 



1 Spencer, Principes de biologie, voi I, p. Ili, eh. 3. Paris, 1877. 

2 A proposito della sopravvivenza del più adatto, dovuta alla elimina- 
zione, si vegga quanto hanno scritto il Vaccaro (La lotta per l'esistenza 
e i suoi effetti sull'umanità, I. Roma 1886) ed il Vanni (Il sistema etico- 
giuridico di E. Spencer, studio premesso alla traduzione italiana della Giu- 
stizia di Spencer. Città di Castello, 1893). 
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si determina secondo i motivi, la pena sia un nuovo motivo 
contraposto al delitto, onde la penalità è una difesa sociale at- 
tuata mediante la coazione psicologica; noi, crediamo ferma- 
mente che, — fin quando Y uomo non saprà rassegnarsi al trionfo 
definitivo del male, e, di fronte al brutto morale, sentirà quello 
sconforto, quel rincrescimento che sente d'innanzi al bratto 
materiale — , la penalità sarà sentita dai consociati come san- 
zione. 

Da ciò emana spontanea la conseguenza che la penalità, 
appartenendo come genere alla difesa sociale, ha due differenze 
specifiche, poiché essa opera come coazione psicologica ed è sen- 
tita dai consociati come sanzione. 1 

Che cosa s'è obbiettato contro questa nostra teoria? 

S'è obbiettato che anche i folli sono intimidabili. Ma que- 
sta obbiezione si poggia su d'un equivoco, poiché è vero che 
il folle è intimidabile, ma i folli, nel loro assieme, non lo sono, 
mentre tutti gli altri uomini, e anche i delinquenti, sono, nel loro 
assieme, intimidabili. Yale a dire che, mentre il folle può sentire 
soltanto l'effetto della intimidazione rivolta direttamente e im- 
mediatamente contro di lui, e può sentire l' effetto della intimi- 
dazione, rivolta contro un altro, allor che egli è presente, tutti 
gli altri uomini, invece, e anche i delinquenti, sentono indiretta- 
mente e mediatamente, anche l' intimidazione rivolta contro gli 
altri, anche quando siano lontani. 2 

S'è obbiettato che il sentimento della sanzione sia destinato 
a sparire. Ma nemmeno quest' altra obbiezione ha valore, sia 
perchè noi non abbiamo il dovere di prender sul serio gli ar- 



1 La dimostrazione di questo assunto l' ho data ne' 1 limiti e i modi- 
ficateri delV imputabititày voi I, p. Ili, e I. Torino, 1894. 

* Il Ferri (op. cit p. 646), a proposito della nostra teoria, dice che il 
distinguere i « folli » dal « folle » non è che un gioco di parole, e cita, con- 
tro di noi, r opinione di due alienisti Io potrei rispondere che i due 

alienisti da lai citati non sono tra i più autorevoli, potrei rispondere che 
potrei citarne degli altri, e ben altri; ma mi limito a rispondere che essi 
dicono cosa, che non ha nulla da vedere con quello che dico io. Infatti, an- 
che il tarlo si ferma, quando io batto col pugno sul legno, nel quale esso 
rode; ma può dirsi, con ciò, che tutti i tarli che stanno nel mondo e, — 
per uscire dalla metafora — , tutti i folli che sono nel mondo sentano, quando 
viene colpito un loro compagno, quel che sentiamo noi, quando apprendiamo 
che un delinquente è stato condannato nel paese più lontano o nel secolo 
più remoto? 



Digitized by 



Google 



^W' 



)(23)( 

gomenti avveniristi; sia perchè noi dobbiamo studiare la co- 
scienza umana come è oggi, lasciando ai nostri lontani suc- 
cessori il compito di studiarla come essa sarà tra qualche se- 
colo; sia perchè, in tale supposizione, gli Spenceriani sono con- 
futati dallo stesso Spencer, il quale nota che. un postulato 
quando ha una vita così estesa da superare i confini dei 
tempi, ed è il frutto di diverse esperienze, fatte da diverse so- 
cietà ed in diversi tempi, acquista una certezza tale da po- 
terlo porre d' accanto ai postulati delle scienze esatte.* 

Il terzo errore fu l'aver voluto fondare una nuova scuola, 
sui così detti tipi criminali e sul presupposto che il delinquente 
sia, e in tutti i casi, un ammalato. 

, Così, si attribuisce al delitto e all' eredità del delitto una 
fatalità, — fatalità che colpisce sempre e non falla mai —, i- 
gnota alle istesse malattie e alle malattie più comunemente 
ereditarie. 

E questo avviene, quando ancora non si è determinato qual 
sia il tipo onesto, che, di necessità, deve esser presupposto dal 
tipo criminale. E questo avviene di fronte alla variazione storica 
del concetto del delitto, costringendo così la natura a fabbri- 
care, in un secolo, degli speciali delinquenti, per poi spezzarne 
la forma. E questo avviene mentre, alla manipolazione dei 
tipi criminali, si fanno convergere, nello stesso modo, dati 
provvisti da gradi di probabilità assai diversi. E questo av- 
viene, quando l'anatomia e la fisiologia del sistema nervoso 
sono ancora bambine; quando, nel maggior numero dei casi, 
non si sa distinguere il cervello d'un alienato dal cervello 
d'un sano; quando l'intima e segreta orientazione delle cellule 
del tessuto nervoso e l'intimo e segreto laboratorio della chi- 
mica cerebrale possono spiegare tutte le più opposte tendenze, 
prima che queste, si manifestino nel colore dei capelli e nella 
forma delle orecchie. E questo avviene, abusando del concetto 
dell'eredità, mentre (a parte i casi di eredità quasi immediata 
e diretta) è ovvio che, se risalite sino a dieci generazioni e poi, 
per ciascheduna di queste, risalite ad altre dieci, voi troverete 
migliaio e migliaie di fattori, in modo che si potrebbe dimostra- 
re perfino l'anormalità dell'uomo normale, poiché è impossibile 
che, in tante migliaia di antenati e di collaterali non vi sia un 
vizioso, o un neuropatico, o un folle, o un alcoolista .... o un 



1 Spkncbb, The first principes, eh. I, § 2. London, 1884. 
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uomo d' ingegno superiore o un santo, ciò che toglierebbe alle 
eredità ogni pratico carattere differenziale, poiché, — se tutti gli 
uomini hanno dei brutti precedenti ereditari —, dire che il de- 
linquente ha dei precedenti ereditari è così vano come dire che 
egli ha due gambe. Non solo, ma di fronte al delinquente figlio 
di delinquente, noi non possiamo affermare, se il rinascere del 
padre nel figlio, sia dovuto piuttosto alla eredità o piuttosto 
air ambiente domestico, ma possiamo affermare che questo sa- 
rebbe bastato anche senza di quella. E questo avviene, abu- 
sando delle medie, poiché — come nota il Prins ! — ogni rac- 
colta di numeri produce una media; onde vi sarebbe anche il 
tipo dello studento-nato, che poi, col tempo, si trasformerà, se- 
condo i casi, nel tipo dell' avvocato-nato, del medico-nato, del 
naturalista-nato, del consigliere comunale-nato e, in tutti i casi, 
nel tipo dell' elettore-nato e del contribuente-nato. 

Da tali presupposti, la scuola d'antropologia criminale ri- 
cavò delle applicazioni pratiche gravissime; e basti ricordare, 
da una parte, la trasformazione di tutto il processo penale in 
una perizia, e, dall'altra, la retro-attività della legge penale più 
severa e la sentenza indeterminata. 

La trasformazione del processo penale in una perizia è con- 
seguenza, la quale balza necessariamente dall' assieme dei prin- 
cipii accolti dalla scuola d' antropologia criminale. Né vale dire, 
col Lombroso, che, in tal modo, nulla si toglie al processo e, 
che anzi, il dato antropologico viene ad aggiungersi al dato 
processuale,* poiché, come ho notato altra volta, quando, in un 
processo s' introduce il dato antropologico, il centro di gravità 
della prova giudiziaria viene del tutto spostato. 3 E questo é 
tanto vero che s'è sostenuto, appunto, che il dato antropologico 
abbia una grande importanza nella decisione dei processi in- 
diziarli •/ e s'è sostenuto ciò, — pare impossibile! —, anche di 
fronte al fatto innegabile e innegato dell' esistenza di anomalie, 



1 Prims, Causerie sur les doctrines nouveììes du droit penai, nella Revue 
de V Università de Bruxelles, I. 

' Lombroso, op. cit., voi. I, p. XLVII. 

3 Alimena, op. cit., voi. I, p. 195. 

4 E quest'applicatone dell' Antropologia criminale è consigliata dal Fkbri, 
(op. cit. p. 763 e Di fese penali, p. 361. Torino, 1899) e dai Righini, (1 proce- 
dimenti indiziari e V antropologia criminale, nell' Archivio di psichiatria, 
scienze penali e antropologia criminale, II). 
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e anche di frequenti anomalie, tra gli nomini onesti, nei quali, 
poi, — supponendo dimostrato ciò eh* è da dimostrare —, si son 
voluti vedere ad ogni costo dei delinquenti, che sfuggono alle 
leggi, dei candidati al delitto, dei delinquenti in aspettativa. 

La retro-attività della legge penale più severa e la sentenza 
indeterminata sono delle proposte, le quali (tranne che si tratti 
di cura e non di pena), si son potute mettere avanti, sol pen- 
sando ad una completa analogia tra il delinquente e l'ammalato, 
onde si è detto che bisogna applicare la nuova pena come si 
applica la nuova medicina, e che non può determinarsi il tempo, 
durante il quale si deve restare in prigione, come non può de- 
terminarsi il tempo, durante il quale si deve restare nell' ospe- 
dale. Ma, mi pare che, per dire tutto questo, bisogna obliare eh' è 
più facile simulare il ravvedimento che simulare la guarigione; 
bisogna obliare ebe la pena a differenza della medicina, esercita 
la sua principale funzione - come coazione a come sanzione — 
su coloro, ai quali non è applicata; bisogna obliare che il ter- 
reno, sul quale si svolgono i giudizii penali, è assai più ardente e 
sottoposto ad interessi diversi e contrari di quanto non sia il ter- 
reno dell'ospedale; bisogna obliare che, mentre vi può essere 
uno scopo disonesto ed iniquo che consiglia a liberare troppo pre- 
sto un gran colpevole e a liberare troppo tardi un piccolo colpe- 
vole, è assai difficile -che si voglia trattenere nell' ospedale chi 
è già guarito e si voglia scacciare chi è già ammalato ; bisogna 
obliare che la non retroattività della legge penale più severa e 
la sentenza determinata sono state accolte dalle legislazioni di 
tutti i popoli, — non come soluzioni perfettissime — , ma come 
solenni guarantigie di libertà. 



A proposito d' indizi! Di questi giorni, si è chiuso, a Viterbo, e con una 
terrìbile condanna, il processo Pezi, che tanto ha appassionato gli animi. Si 
trattala di parricidi, i quali aveano calunniato degli innocenti, facendoli 
condannare in vece loro. La Tribuna (24 febbraio 1900) pubblica un'in- 
tervista con gli innocenti ; e da essa risolta che uno, un tal Valle, ha fronte 
piccola e sporgente, zigomi prominenti, mento rientrante e altri segni dege- 
nerativi, senza contare l'amore grandissimo per un cane; e che un altro, nn 
tal Pellegrini, ha una grande tendonza a scriver versi, tanto che, in carcere, 
ha scritto nn poema, una tragedia in cinque atti, nn canzoniere ed alcune 
centinaia di sonetti! 

Il lettore benigno dirà qual contributo avrebbe portato, in questo pro- 
cesso, l'antropologia criminale! 
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Per dimostrare il valore pratico di tutte queste novità, si è 
aggiunto che la legislazione, cosi coni' è fatta, ignora qual sia 
la natura umana, perchè si occupa del delitto come d'una entità 
astratta e non si occupa punto del delinquente come individua- 
lità viva ed operante; s'è aggiunto che la legislazione, cosi 
com'è fatta, è insufficiente, tant'è vero che l'Italia, di fronte 
alla Francia, alla Germania, al Belgio, ha una delinquenza assai 
maggiore. Noi rispondiamo che la prima accusa è esagerata e 
che la seconda non prova nulla. 

La prima accusa è esagerata, poiché, pure essendo vero che 
la scuola classica ha tenuto poco conto della individualità del 
delinquente, non può affermarsi, tuttavia, che non ne abbia te- 
nuto alcun conto. Prendendo ad esempio il nostro codice, tutto 
il sistema delle aggravanti e delle scusanti, il passaggio da una 
specie di pena all'altra, le circostanze attenuanti, la latitudine 
lasciata al giudice sono dei mezzi sufficienti per "individualiz- 
zare,, la pena e per tener conto, in qualche modo, della perso- 
nalità del colpevole. 

La seconda accusa proverebbe molto se il codice francese, 
il codice germanico, il codice belgico fossero redatti secondo le 
dottrine della scuola d'antropologia criminale. Ma, poiché an- 
ch'essi sono redatti secondo le dottrine della scuola classica, 
poiché, in Italia, abbiamo avuto per lunghissimi anni quasi una 
traduzione del codice francese, poiché il Belgio, — con un codice 
quasi identico al francese —, ha una delinquenza, che non ar- 
riva alla metà della delinquenza della Francia, vuol dire che 
quell'accusa non prova .nulla, e che, sul movimento del delitto, 

non influisce soltanto la legislazione e in ciò siamo tutti 

d'accordo. 

Del resto, che il diritto penale, — anche quando ad esso si dia 
un nome diverso — , non possa fondarsi sulla classificazione dei 
delinquenti e sui tipi criminali, lo prova un fatto assai eloquen- 
te: quei giuristi della scuola d'antropologia criminale, che han 
voluto tracciare uno schema di legislazione, sono stati costretti 
a non tener conto, né della classificazione, né dei tipi, ma han 
tenuto conto, (sopra tutto se non del tutto), dell' obbiettività del 
reato, proponendo diversi provvedimenti a seconda che il reato 



1 Gabofàlo, Criminologia, p. 457 e sg. Torino, 1891 -- Berenini, Teo- 
ria delle pene, nel voi. I, p. II, p. 215 del Completo trattato teorico e pra- 
tico di diritto penale, pubblicato dal Cogliolo, Milano 1888. 
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venga commesso per vendetta, per fine di lucro, per una pas- 
sione non ingenerosa l Mentre, invece, per essere conseguenti 

a sé stessi, avrebbero dovuto dire che colui, il quale risponde 
al tipo del delinquente nato, dev'essere assoggettato, e sempre, 
a misure gravissime, anche quando uccida per difesa legit- 
tima; e, viceversa, avrebbero dovuto dire che colui, il quale non 
risponde al tipo del delinquente nato, dev'essere assoggettato a 
misure non gravi, anche quando uccida per vendetta. 

Onde, gli stessi nostri avversarii riconoscono che, nella pra- 
tica, il modo migliore per guardare e pesare l'individualità della 
persona umana, è quello appunto di guardare e pesare quanto 
essa ha compiuto. 

Noi, dunque, ammaestrati da tali esperienze, cercheremo di 
evitare il pregiudizio del vecchio ed il pregiudizio del nuovo, 
costruendo mano mano il nostro modesto edifizio, di cui vi pre- 
sento, fin da ora, le linee generali. 

Il delitto è costituito, insieme, da fattori biologici, sociali, co- 
smici. Però, mentre all'alba dell'umanità, il delitto era, sopra- 
tutto, un fenomeno biologico e cosmico, oggi esso è, sopratutto, 
un fenomeno sociale, e assai più sarà un fenomeno sociale nel- 
l' avvenire, per il continuo crescere dell'organizzazione sociale 
e per il crescente riscatto dell'uomo dalle influenze naturali. 1 

Onde, noi abbiamo la più profonda fede bene augurante nel- 
l' avvenire, in un avvenire, in cui una diversa organizzazione 
economica non formi, quotidianamente, dei degenerati e dei de- 
boli che non possono resistere alla degenerazione! 

Il delitto è dovuto anche ad un elemento, che si trova di- 
verso nell' indole particolare di ciascheduno, cioè ad un elemento 
che non possiamo ridurre ad un elemento più semplice, e eh' è 
uno degli effetti della variazione individuale, per cui, come ogni 
uomo è (anche fuori della malattia) fisicamente e psicologica- 
mente diverso da ogni altro uomo, e come tutte le funzioni fisiche 
e psichiche dell' uomo sono soggette alla più grande variazione, 
cosi anche il sentimento morale deve variare, e (anche fuori 
della malattia) vi sono dei delinquenti e degli onesti, per la ra- 
gione medesima, per la quale vi sono dei biondi e dei bruni, 
degl' ilari e dei malinconici, degli alti e dei bassi. 



1 Qualcheduoo obietterà che, col crescere dell' organamento sociale, deb- 
bano diminuire tatti i reati, che non siano dovati principalmente a cause 
biologiche. Noi diciamo che tali fatti, essendo prodotti, principalmente, da 
cause morbose, non sono reati. 
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Ciò, per altro, non esclude che vi siano degli uomini, che 
sono portati al male dalla infermità ; e, anzi, riconosciamo che 
tra i delinquenti siano assai abbondanti i degenerati. 

Però siamo profondamente convinti che il delinquente dege- 
nerato, non si distingua, fisicamente, da ogni altro degenerato. 
£ siamo ancora profondamente convinti che se, qualche volta, 
« si riesce a distinguere un delinquente da un uomo onesto, ciò 
si debba soltanto a caratteri mimici e fisionomici, prodotti 
dal ripetersi di certe speciali emozioni; a caratteri professio- 
nali, formati dal mestiere delittuoso; a caratteri di somiglianza, 
formati dalla vita della prigione. 

La penalità non può avere degli scopi mistici o superiori 
alle finalità dello Stato, ed è, — come ho detto — , una difesa 
sociale, attuata mediante la coazione psicologica e sentita dai 
consociati come sanzione. 

Di conseguenza, T imputabilità, rifiutando il fondamento (per 
lo meno discutibile e dubbio) del libero arbitrio, si basa sul 
fondamento certo della volontà e dei motivi che la determinano. 
Quindi, l'imputabilità è, per noi, l'attitudine a sentire la coazione 
psicologica, destando, in pari tempo, nella coscienza collettiva, 
il sentimento della sanzione. 1 

Quando, adunque, non vi siano più uomini capaci di sentir 
l'una e di destar l'altra, ci troviamo di fronte a degli inimputa- 
bili, ch'escono dall'orbita del diritto penale. Quindi, per noi, la 
classificazione degli uomini nocivi è assai semplice e breve: 
uomini imputabili, dai quali la società si difende mediante la 
pena, e uomini inimputabili, dai quali la società si difende in 
maniera diversa. 

Stando cosi le cose, noi, — pur conservando la nostra perso- 
nalità di fronte al problema filosofico centrale e intorno alla genesi 
del delitto — , tuttavia, per la costruzione pratica della legislazione, 



1 II valore, riconosciuto al sentimento della sanzione, costituisce la dif- 
ferenza tra la nostra e la teorica <T uno dei massimi nostri criminalisti, al 
quale sono legato da tanta parentela intellettuale. Il lettore ha compreso 
che io parlo dell' Impallombni (Il principio specifico della penalità, nella 
Rivista penale, XXXIII). Onde ben a ragione Cuche (Un livre récent de 
M. Alimena, nella Revue pénitentiaire, XVIII) dice che noi non meritiamo 
o, per lo meno, non meritiamo più V accusa, che il Gauckler (La peine et 
la fonction du dtoit penai. Lyou, 1892) ci rivolgeva allorquando affermava 
che non avevamo riconosciuto la necessaria importanza nei fatti morali 
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non dobbiamo allontanarci molto da quella triade luminosa, — 
gloria dell'Italia e dell'Umanità — , la quale risponde ai nomi 
del Beccaria, del Carmignani, del Romagnosi, con cui si stabili, 
in modo definitivo, che la punizione dei delitti ha il suo unico fon- 
damento nella necessità sociale e che la pena è un motivo con- 
traposto al delitto. 

IV. 

Ma, se ci arrestassimo alla nozione teorica del delitto, del 
delinquente, del processo, della pena, noi cadremmo, per via 
opposta, neir errore in cui cade colui, che si arresta ad una fe- 
nomenologia del diritto e ad una storia naturale del delitto e 
del delinquente. 

La speculazione teorica, — per dirla col Vico —, ci dà il 
•* vero „, la storia e la legislazione comparata ci daranno il " certo „. ! 

Se vogliamo conoscere un fenomeno intimamente, è neces- 
sario conoscerlo in tutto il suo percorso. Quindi, un duplice 
ordine di ricerche : la storia ci dice quel che il diritto penale è 
stato; la legislazione comparata ci dice quel che il diritto penale è. 

Anzi, alle volte, inaspettatamente, l'orbita della storia e l'orbita 
della legislazione comparata s'intrecciano, e allora la legisla- 
zione comparata ci dice non solo quello che è, ma anche quello 
che è stato. 

Ciò si verifica, mediante quel fenomeno, che il Tilor, per il 
primo, chiamò fenomeno delle " sopra v vivenze,,, prendendo tale 
parola dal linguaggio dei naturalisti.* 

Quei popoli che vivono separati dagli altri, anzi in uno stato 
di vera segregazione, conservano istituzioni d'altri tempi, le 
quali appunto sono come delle finestre aperte sul passato, che 
ci lasciano vedere quel che, altrimenti, ignoreremmo sempre. 

Sotto questo punto di vista, tre immensi campi di ricerche 
si sono presentati allo studioso: l'India, il Caucaso, i Balcani. 
E, per opera di tanti scrittori, — e mi basti citare il Sumnbr 
Maike 3 per l'India, il Kovàlevski* per il Caucaso, il Wbsnic 5 




1 Vico, op. cit., LXIXII, LXXXIIL 

« Tilor, Primitive culture, I, p. 16. London, 1881. 

3 Sumnbr Maine, Dissertations on early lato and custom. London, 1883. 

4 Kovalevski, Sovremennii obic'ai % drevni Zakon. Mosca, 1886. 

5 Wbsnic, Die Blutrache bei dem SMslaven^ in JZeitschrifì fUr ver- 
gleichende Bechtswi&senschaft, Vili, IX. 
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per i Balcani —, si è giunti a dei risultati meravigliosi. Ed 
il Kovalev8KI è arrivato al convincimento che fosse esistito un 
diritto primitivo della razza indo-europea, e che gli avanzi di 
quel diritto si trovino, non solo nelle più antiche leggi scritte, 
ma anche nelle consuetudini e nelle tradizioni, le quali, favorite 
da circostanze speciali, sono conservate da secoli presso certi 
popoli. 

Nel Caucaso, troviamo, ancor oggi, la vendetta del sangue, 
come nei Balcani si trovano tracce della composizione. Le con- 
suetudini degli Osseti, nel Caucaso, oggi, ci fanno assistere alla 
trasformazione della vendetta, che, da vendetta illimitata, diventa 
vendetta limitata, e ci fanno assistere allo svolgersi della giu- 
risdizione del tribunale domestico. 1 

Similmente, nel codice montenegrino, si trovano ancora tracce 
del tallone, quando si punisce il calunniatore con pene eguali 
a quelle che avrebbero colpite il calunniato; si trovano tracce 
della composizione, quando le ferite si valutano a prezzo fisso, 
a seconda che siano inflitte ad un membro piuttosto che ad un 
altro; si trovano tracce delle leggi spartane, quando si punisce 
il delitto di viltà con una pena parlante. E, appena ora, co- 
minciano a cadere in desuetudine, benché siano sempre scritte 
nel codice, le disposizioni che si riferiscono ai festeggiamenti 
ed ai lutti.* 

La legislazione comparata ci darà, anche, il modo di cono- 
scere il diritto penale in tutta la sua interezza, come fenomeno 
giuridico e sociale. Cosi la nostra scienza spande luce su altre 
scienze ed é da esse illuminata. Onde il criminalista, e non lui 
soltanto, ma anche lo storico e l' etnografo faranno obbietto delle 
loro meditazioni le legislazioni penali dei popoli più diversi e 
più lontani. 

E, allora, si vedrà che, quando la Francia aveva quasi l'ege- 
monia in Europa, il codice penale francese veniva imitato in 
Italia, nel Belgio, nel Lussemburgo, e, perfino, in Grecia. Ma, 
quando le armi favorirono la Germania, fu, invece, il codice 
penale germanico, che venne imitato, onde la sua influenza si 
fece sentire fin nel codice bulgaro. 



1 Dareste, Etudes éPhistoire du droit. Paris, 1889. 
* Alimena, La legislazione penale del Montenegro, nella Giustizia 
penale, II. 
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Si vedrà che la Spagna, — e un po' anche il Portogallo — , 
ha una grande efflorescenza di trenta specie diverse di pene, le 
quali si dividono in gruppi ed in gradi, con gran lusso di nomi 
e di titoli, in modo che, per questa parte, la sua legislazione pe- 
nale somiglia alla sua aristocrazia. 

Si vedrà che la monarchia austro-ungarica ha quasi tanti 
codici penali e di procedura penale, per quante sono le razze, 
che essa governa; e, quindi, d'accanto al codice austriaco, vi sono 
un codice ungherese, un codice bosniaco-erzegovinese, un pro- 
getto per un codice croato. Ma, mentre tanta varietà di legi- 
slazioni farebbe supporre il desiderio di rispettare il genio na- 
zionale dei varii popoli, nel fatto, invece, il predominio politico 
porta seco un predominio giuridico. 

Si vedrà che le legislazioni penali della Scandinavia mo- 
strano, insieme, il bisogno d'andare avanti e l'opportunità di 
non abbandonare le tradizioni, come non abbondonano le lingue, 
quantunque i popoli che le parlano siano separati dalla politica 
e dal mare. Perciò, la legislazione finlandese ricorda la svedese, 
come la legislazione norvegia ricorda la danese. 

Si vedrà che nella Gran Bretagna, invece, — forse per le 
relazioni che, nel medio evo, passarono tra la Scozia e la Fran- 
cia — , sono i popoli, che parlano la stessa lingua e che abitano 
nella stessa isola, quelli che hanno leggi penali diverse, e, su- 
perando i monti Oheviott, si entra in una legislazione penale del 
tutto nuova. Ciò che hanno di comune i tre regni dell'Inghil- 
terra, della Scozia e dell' Irlanda è la diffidenza verso i codici, 
onde, — benché vi siano dei progetti di codificazione —, si ha 
una serie di statuti che rende lo studio di quella legislazione 
penale oltremodo difficile. Però, l'Inghilterra, che non ha vo- 
luto codici penali per sé, li ha voluti per le sue più impor- 
tanti colonie, e li ha dati all'India, al Canada, a Malta, alla 
nuova Zelandia, a Vittoria, alla Guiana. 

Si vedrà che l' Olanda, come ha una personalità che tuttavia 
ricorda la razza germanica, cosi ha anche una legislazione pe- 
nale nazionale, che ricorda la legislazione penale germanica. 

Si vedrà che, nella Svizzera, come vi sono diverse razze e 
si parlano diverse lingue e si hanno diverse religioni, cosi vi- 
vono ben ventidue codici penali, riuniti da una legislazione 
penale federale, che é l' avviamento verso un prossimo codice 
penale unico. 

Si vedrà che, nella Russia, v'è un codice penale cosi tipico 
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da contenere ben 1711 articoli, sistema assolutamente ignoto a 
tutte le altre legislazioni, sistema contro cui il recente progetto 
si ribella solo in parte. 

Si vedrà che, nella penisola balcanica, mentre, — come di- 
cemmo —, l'Austria ha dato le sue leggi alla Bosnia ed alla 
Erzegovina; la Serbia ha un codice nazionale di tipo slavo; la 
Romania e la Grecia hanno dei codici imitati sui codici dell'Oc- 
cidente; la Bulgaria, che si era dibattuta tra la legislazione 
russa e la legislazione turca, ora, diventata nazione, si dà un 
codice penale nazionale in cui si imita la Germania; la Tur- 
chia ha messo una legislazione penale all'Europea, d'accanto 
alle antiche consuetudini dell'Islam; il Montenegro ha, — e noi 
lo abbiamo già detto — , un codice d'altri tempi, nel quale la 
viltà di fronte al nemico si punisce, togliendo le armi al colpe- 
vole e costringendolo a portare un grembiale. 

E, guardando fuori d'Europa, noi vediamo che in America, 
i conquistatori han portato, assieme alla lingua e ad uno dei 
componenti della razza, la tendenza verso certi tipi di legisla- 
zione : onde nell'America del Nord si hanno legislazioni di tipo 
inglese e nell'America centrale e del Sud legislazioni di tipo 
iberico; nell'Africa e nell'Austrialia, i conquistatori hanno por- 
tato le loro legislazioni; mentre nell'Asia, ove vive l'unica razza 
che ancora resista alla nostra, l' India ha una legislazione, che, 
per quanto simile all'inglese, ha una propria personalità, la Cina 
conserva gelosamente la sua legislazione tradizionale, e il Giap- 
pone, con la sua civilizzazione importata, ha importato anche i 
codici. 

In tal modo, d'innanzi allo sguardo del criminalista, si stende 
come un' immensa carta geologica, sulla quale si vedono tanti 
terreni limitrofi della stessa natura: e cosi si scorgeranno un 
terreno latino, un terreno scandinavo, un terreno teutonico, un 
terreno anglo-sassone, un terreno slavo. 

In mezzo a tali terreni, alle volte, si vedono apparire delle 
rocce che li riattaccano a terreni più lontani ; e cosi, in mezzo 
al terreno slavo e in mozzò al terreno anglo-sassone, si vedono 
le rocce latine della Romania e della Scozia. Più di rado, in 
mezzo a tali terreni, si vedono apparire dei fossili, che sono i 
testimoni d'un' epoca remota; e cosi, in mezzo al terreno slavo, 
si rinvengono i fossili della legislazione penale montenegrina. 

Ma la legislazione penale comparata va più avanti. 

Mentre la storia ci mostra un continuo fluttuar dell' idea del 
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delitto, per cui, col cammino dei secoli, vi sono dei fatti illeciti 
che diventano leciti — come il mangiare certi cibi —, vi sono 
dei fatti leciti, che diventono illeciti — come l'impossessarsi 
delle spoglie del naufragio —, vi sono dei delitti gravissimi che 
diventano lievissimi — come l'adulterio —, vi sono dei delitti 
lievissimi che diventano gravissimi — come l'infanticidio — : la 
legislazione comparata ci mostra come questo fenomeno si veri- 
fichi anche oggi, e,con tale costanza, da potersi elevare alla di- 
gnità d'una legge che presiede al nascere delle leggi penali. 

Per esempio : in qualche cantone della Svizzera, l' adulterio 
non è previsto tra i reati ; in Olanda e, ora, anche in Italia, è 
reato lo spergiuro in una causa civile; in Finlandia, è reato 
l'astenersi dall' assistere alle funzioni sacre; in Norvegia, è 
reato il vilipendio della parola divina e il vilipendio della re- 
ligione dello Stato; in Russia, sono reati tanti fatti dei pub- 
blici ufficiali, che, per noi, darebbero luogo a semplici prov- 
vedimenti amministrativi, è reato il matrimonio con un infe- 
dele, e sono aggravati gli omicidii commessi contro il maestro, 
il sacerdote nell'esercizio delle proprie funzioni, il padrone; in 
Inghilterra, sono reati gli amori nefandi, anche quando ne siano 
autori passivi i maggiorenni, che godono di tutto il loro senno; 
nel Chili e nell'Argentina, non è reato l'uccidere il coniuge in 
flagrante adulterio ; nel Montenegro, non è reato il ratto d' una 
giovinetta conseziente e si punisce di morte la recidiva di furto; 
in Bulgaria, si può condannare l'uccisore a pagare una ren- 
dita vitalizia a favore di quelle persone, che ricavavano il loro 
sostentamento dal lavoro di colui che fu ucciso. 

Come vedete, l'orizzonte si va allargando, e siamo ben lungi 
da quelle dottrine, che, pur essendo nate per giustificare una 
speciale disposizione legislativa, nondimeno si credcmo sapien- 
tissime ed immutabili! L'orizzonte si va allargando, e certe 
teorie, alle quali siamo abituati, si mostrano spesso contradette 
da altre teorie, alle quali sono abituati altri popoli a noi non 
inferiori ! 

L'orizzonte si va allargando, e la legislazione comparata, 
mostrandoci che vi sono degli uomini che pensano diversamente 
di come pensiamo noi, ci consiglierà a non addormentarci su 
certe abitudini mentali ! 

Per esempio, in Italia, il maggior numero degli studiosi ac- 
cetta senz'altro, — analogamente al nostro codice —, che il de- 
litto mancato si debba punire meno del delitto consumato, e 
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che il tentativo con mezzo assolutamente inidoneo non sia da 
punire; mentre, invece, in Francia, — analogamente a quel 
codice —, il maggior numero degli studiosi risolve in modo di- 
verso il primo problema, come, in Germania, — anche ana- 
logamente a quel codice —, il maggior numero degli studiosi 
risolve in modo diverso il secondo. Ora io non dico che le so- 
luzioni del nostro codice siano errate, ma dico che come, di certo, 
in un primo momento, le dottrine influirono sui codici, cosi, 
forse, in un secondo momento i codici influirono sulle dottrine. 

E cosi siamo arrivati all'aiuto più solenne, che la legisla- 
zione comparata porta ai nostri studi: essa ci addita i modelli 
da imitare. 

A tal proposito è uopo, — anche questa volta —, guardarsi 
da due estremi egualmente viziosi : dalla pedestre e sistematica 
imitazione e dalla gretta e sistematica diffidenza. 

Erra, certamente, colui che imita senza badare ad altro, ed 
erra, perchè la legislazione penale non può essere un fenomeno 
isolato, ma deve essere uij fenomeno coordinato a tanti e tanti 
altri fenomeni, onde non può dirsi che la legislazione penale 
adatta ad un popolo sia (e per questo solo) adatta ad un altro; 
ma erra, del pari, colui che non vuole mai imitare, credendo 
che i popoli siano cosi diversi da non potersi regolare con leggi 
penali simili, ed erra sia perchè la civiltà, a poco a poco, livella 
tutto, sia perchè la legislazione non deve essere soltanto statica, 
ma deve essere anche dinamica, onde essa non deve soltanto 
limitarsi a constatare uno stato della coscienza collettiva, ma 
deve anche dirigerla verso finalità sempre più alte. 1 

Però, T imitazione sarebbe vana e puerile, se l'istituto, che 
si vuole imitare, non venisse saggiato con la statistica; poiché, 
in generale, non varrebbe la pena d' introdurre qui ciò che ha 
fatto cattiva prova altrove. 

Ad esempio, sarebbe, assai strano, introdurre, nella nostra 
legislazione, l'abolizione del pubblico ministero, affidando l'ac- 
cusa ai privati, poiché un tal sistema ha fatto pessima prova 
in Inghilterra, in quella Inghilterra che si vorrebbe imitare, e 
che si cita, sempre, a proposito di libertà, così come si cita l'A- 



1 Altmena, La ìegisìation comparèe dans ses rapporto avee Vanthrth 
pologie, V éthnographie et V histoire, negli Archives de V Anthropclogu 
crimtnelle et des sciences pènales, II. 
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merica a proposito dell'inverosimile. Al contrario, si dovrebbe 
introdurre, nella nostra legistazione, la condanna condizionale, 
poiché essa, in Francia, nel Belgio, ed in alcuni Cantoni sviz- 
zeri, è riuscita, in breve tempo, a far diminuire la recidiva. 

Di conseguenza, quando l'istituto straniero ha fatto buona 
prova e non è, in modo assoluto, contrario ai nostri costumi, noi 
possiamo accoglierlo con animo sicuro. 

Onde, nel momento, nel quale, in Italia, si lavora per la ri- 
forma della legislazione penale processuale, la legislazione com- 
parata e la statistica comparata potrebbero tracciare le linee 
d'un codice veramente ideale. 

La legislazione comparata e la statistica comparata ci di- 
cono che l'azione penale, rimanendo sempre affidata, come re- 
gola, al pubblico ministero, dovrebbe concedersi sussidiariamente 
anche ad ogni cittadino, senza distinguere se sia o non sia leso 
dal reato, e questo è attuato in Austria, in Ungheria, in Nor- 
vegia, in Finlandia, nel Canton ticino e, sarà, forse, attuato in 
Danimarca ; che si dovrebbe istituire una polizia giudiziaria più 
pensierosa dell'aggettivo che del sostantivo, com'è, in parte, 
la polizia giudiziaria inglese; che si dovrebbe allargare l'orbita 
del rito sommario, coordinando la celerità del procedimento con 
le garentie a favore dell'imputato, come s'è fatto in Inghilterra, 
in Norvegia, in Germania, in Austria, in Ungheria, nel Canton 
ticino, in Nuova Jork; che si dovrebbe, entro certi limiti e con 
certe cautele, far partecipare la difesa all' istruttoria, come av- 
viene in Germania, in Austria, in Ungheria, nella Bosnia e nel- 
l'Erzegovina, in Francia; che l'accusa ed il rinvio al giudizio 
dovrebbero spettare soltanto al pubblico ministero, e che, quindi, 
non do vrebb' esservi alcun giudizio preliminare né della camera 
di consiglio né della sezione d'accusa, così come avviene in 
Austria, in Ungheria, in Norvegia, nella Scozia, ammettendosi 
solo un'opposizione contro l'atto d'accusa, secondo gli esempi 
dell'Austria e dell'Ungheria. La legislazione comparata e la 
statistica comparata ci dicono, ancora, che la parte civile non 
dovrebbe sostenere altro che quanto occorre, perchè vi sia l'in- 
dennizzo, e non già anche quanto ha influenza solo sulla mi- 
sura della pena, e questo è sancito in Olanda; che si dovreb- 
bero abolire i giurati, come ha fatto l'Olanda; che l'appello 
dovrebbe sempre più ridursi, com'è stato fatto dai codici della 
Germania, dell'Austria, dell'Ungheria, del Canton Ticino; che 
la revisione delle sentenze di condanna dovrebbe ampliarsi, 
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com'è stato fatto in Francia, in Germania, in Austria, in Un- 
gheria, in Norvegia, in Serbia; che dovrebbe introdursi l'isti- 
tuto della revisione delle sentenze di proscioglimento, secondo 
l'esempio che vien dato dalla legislazione germanica, dalla le- 
gislazione austriaca, dalla legislazione zurighese e dal progetto 
danese. 



Alla nozione teorica del delitto, del delinquente, del processo, 
della pena, e alla loro nozione storica e legislativa, deve, di ne- 
cessità, seguire la loro nozione nella legislazione positiva italiana. 

Quindi, l'ultima parte delle nostre ricerche comprende l'in- 
terpretazione dei nostri codici. 

Noi, di fronte alla già avvenuta unificazione del diritto pe- 
nale e di fronte alla prossima ed optata riforma del procedi- 
mento penale, dobbiamo rispondere ad una domanda preliminare. 

È opportuna, — ed è opportuna in Italia —, l'unificazione 
della legislazione penale] 

E bisogna rispondere ad una tale domanda, poiché la disu- 
nione e la diversità degli Stati troppe differenze ha fatto na- 
scere nelle nostre contrade; e bisogna rispondere ad una tale 
domanda, poiché, in nome d' una falsa scienza, da qualcheduno 
oggi si sostiene che tali differenze si debbano tutte a diversità 
di razza, poiché nel settentrione abita la razza indo-europea, 
mentre nel mezzogiorno e nelle isole abita una razza maledetta, 
la razza euro-africana; e bisogna rispondere ad una tale do- 
manda, poiché, da tante parti, s'è detto, e si ripete, che l'Italia 
non sia ancora pronta per l' unificazione della legge penale, per- 
chè l' Italia è unita, ma non è unificata. 1 

Certamente, non si può negare che se ogni provincia potesse 
assoggettarsi ad una propria e speciale legislazione, — e questo 
sia detto non soltanto per la legislazione penale —, si avrebbe, 
appunto, uno stato di diritto più conforme a ciascheduno stato 
di fatto. 8 



1 Lombroso, Troppo presto. Torino, 1888. 

* Sa di tale quistione, si consulti Ch. Comte, Tratte de legislation. Bru- 
xelles, 1837 — Pi y Margall, Les nationalite's. Paris, 1879 — Donnat, 
La politique expérimentaìe. Paris, 1885 — Bagehot, Lois scientifiques 
du déuelloppement des nations. Paris, 1885 — Bordi e r, La vie des So- 
ciétés. Paris, 1887. 
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Del pari, non può negarsi che gran parte dei mali dell'Ita- 
lia dipenda da troppo affrettate unificazioni legislative, le quali, 
spesso, han fatto quello che farebbe colui, che, per avere dei sol- 
dati della stessa statura, comprimesse gli uni in un torchio ed 
allungasse gli altri alla trafila. Ma . . . adagio ai mali passi, e 
sopratutto guardiamoci dai consequentiarii, poiché quello che, 
ad esempio, può esser vero per la legislazione finanziaria, può 
non esser vero per la legislazione penale. 

Quando la varie contrade d' Italia non mostrano delle diffe- 
renze tanto profonde da aver bisogno di diverse legislazioni pe- 
nali, quando — occorre ripeterlo? — la legislazione non ha solo 
degli scopi statici, ma anche degli scopi dinamici, allora è uopo 
che vi sia una legislazione penale unica, poiché l'Italia, se non 
è unificata, dev' essere unificata, e la legislazione é uno dei mezzi 
più potenti d'unificazione. 

E che le varie contrade d'Italia non abbiano bisogno di 
varie legislazioni penali, lo prova la stessa latitudine lasciata 
al giudice nell'applicazione della pena. È vero che lo sfregio 
a Napoli, l'abigeato in Sicilia, la grassazione in Sardegna, 
l'omicidio a Livorno hanno assunto delle caratteristiche cosi 
peculiarii da far che essi sembrino dei delitti diversi da quelli 
previsti dal codice penale; ma il giudice non può, forse, te- 
ner conto di tutte queste peculiari caratteristiche, soffermandosi 
al massimo della pena stabilita dal legislatore e accordando 
con maggior parsimonia il beneficio delle scusanti? 

La giustizia penale non compirà mai la sua funzione pra- 
tica, fin quando non ci persuaderemo che i suoi problemi, piut- 
tosto che problemi legislativi, sono problemi giudiziali; fin 
quando* non ci persuaderemo che le leggi non basta scriverle, 
ma bisogna che siano applicate ed applicate bene. Questo con- 
cetto è assai comune, — lo so — ; ma, in Italia, stiamo facendo 
una dolorosa esperienza del contrario, e la stiamo facendo, — 
per non parlar d'altro —, a proposito di quella forma di sport 
che è il duello, il quale rimane sempre impunito, o troppo leg- 
germente punito, o troppo spesso amnistiato, in mezzo alla più 
completa e supina acquiescenza dell'opinione pubblica, che si desta, 
e grida all'assassino, soltanto quando l'ucciso sia un uomo po- 
litico! 

Guardando più da vicino l' interpetrazione dei nostri codici, 
ci accorgeremo che la lotta, la quale s'agita nel campo della 
nostra scienza, fa si che l' interpetrazione della legge penale sia, 



Digitized by 



Google 



X 38 )( 

forse, più ardua che quella d' ogni altra legge. Ed è più ardua, 
perchè, spesso, vediamo che, nella nostra legislazione penale, si 
cerca d'innestare dottrine nuove, che non s'accordano col suo 
sistema e che anzi sono ad essa del tutto opposte. 

Ad esempio, vediamo, quotidianamente, d'innanzi ai varii ma- 
gistrati, e specialmente d'innanzi alla corte d'assise, che i di- 
fensori parlano di follia morale, di epilessia, di delinquenti-nati, 

di suggestione, d'incubi e di succubi e ne parlano a 

scopo di difesa, e ne parlano per sfondare la rete della repres- 
sione, premendo proprio su quel punto di minore resistenza, 
eh' è l' infermità mentale. E, allora, la conseguenza pratica d' un 
giudizio, fatto da magistrati che credono nel libero arbitrio, e 
della applicazione d'un codice, che non regola in modo sicuro 
i provvedimenti da prendere contro i folli prosciolti, sarà il 
rimettere "liberi,,, in mezzo alla società, tanti esseri pericolosis- 
simi; mentre coloro, che studiarono o sognarono tali nuove dot- 
trine, non dissero mai che uomini così pericolosi debbano essere 
liberi di fare male, e noi non diciamo che i folli e i suggestio- 
nati debbano sfuggire alla difesa sociale, ma diciamo soltanto 
che debbano restare estranei a quella speciale forma di difesa 
sociale, eh' è la penalità. 

VI. 

In tal modo, il nostro insegnamento procederà, per quanto è 
possibile alle nostre deboli forze, attingendo alla triplice fonte 
della verità, della storia e della legislazione comparata, della 
nostra legislazione positiva. 

La via è lunga ed ardua, poiché il diritto penale, avendo 
per obbietto l' uomo e tutto l' uomo, con il suo organismo, con 
i suoi affetti, con le sue malattie, con il suo ambiente, trae il pro- 
prio nutrimento, non solo dal campo del diritto, ma, anche, dal 
campo d'altre scienze, cui è congiunto da profonde radici. 

Può ben dirsi che, alla nostra scienza 

.... han posto mano e cielo e terra ; 
ed io non oserei affrontarla, se non fidassi nella vostra gio- 
vine intelligenza, se non fidassi nella vostra brama di sapere, 
o studenti. 
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ERRATA 



A pag. 18, invece di Worms, SocùHès hvmainos ci prirces. Paris 
1875, si legga Worms, Orymrlshie et Sociètè. Paris 1895; e a pag. 35, 
invece di Canton ticino, si scriva Canton Ticino, e, invece di Nuova 
Jork, si legga Nuova York. 



La nota a pag. 20 deve leggersi dopo le parole: — giuristi della 
scuola d'antropologia criminale — . 



A pag. 27, nella penultima linea della nota, dopo le parole: 
— cause biologiche, -r-, si aggiunga: — : onde, proporzionalmente, au- 
menteranno, invece, i reati dovuti a queste cause. — . 
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